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Egli è un fenomeno, sulle cui cagioni non pare che troppe inda- 
gini abbiano gli economisti praticato, e del quale io farò un rapido 
cenno, quello che da oltre a sessant’anni si ra palesando nelle più 
popolose e civili regioni dcirEuropa — I Filosofi umanifari , che 
presso la metù del passato secolo intesero con ogni stadio a pro- 
muovere il miglioramento dcirultima classe della sodetA, sperava- 
no di avere conseguito il prefisso scopo quando, o per l’opera di 
alcuni Principi, i quali accolsero c favorirono le loro dottrine j sic- 
come avvenne in parecchi stati di Germania, ed in qualcuno d’Ita- 
lia; o perchè pervenuti eglino medesimi al potere (siccome fu per 
la rivoluzione Francese) si trovarono in grado di dare all’uttonita 
Europa im novello dritto, che parca radicalmente mutasse le sorti 
de’ Cittadini tutti. 

Le leggi con le quali fu abolita la feudalità, e furono distrutti i 
privilegi personali, c di corporazione; quelle per le quali furono in- 
camerali a’Comuni, e suddivisi Ira i Cittadini i beni delle comunità 
soppresse, e parte de’ feudali; l'abolizione dcH’albinaggio, c de’ fori 
parziali; le più libere pratiche date al coinmcrcio; la benefica mi- 
tezza introdotta no’ codici penali; od infine Tessersi proclamata Tc- 
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guaglianza di tuU’i Cittadini rirapetto alla leggo, persuasero lutti, 
con fondaiucnto, ehe non solo un inorale progresso (come di falli av- 
venne) avrebbero cagionato alla umana società, ma un materiale 
miglioramento prodotto alla classe ultima di essa. Questo secondo 
desiderio però non fu conseguito. Che anzi è troppo nolo, contro la 
generale aspettazione, che da quel tempo il proletariato si é visto 
sempre più scemare di agiatezza, e ridursi finalmente in tanto di- 
fetto di ogni civanzo, che un bracciante , il quale per infermità o 
per altra cagione non lavora un giorno , manca di vitto il dimane. 
Ne potrà soccorrere al bisogno vendendo , o pegnorando vesti c sup- 
pellettili; perchè di queste cose è fallo cosi stremo da non averne 
oltre Tindispcnsabile. Quindi lo sterminato numero di miseri che 
dalle più ricche contrade di Europa, spinto dalla fame emigra, in 
ragione sempre crescente, nell’ Australia, nelle Americhe, ed in al- 
tri strani lidi, cercandovi pane e lavoro; e spesso v’incontra per via 
la morte. Quindi ad ogni più piccolo caro de’ viveri, per fallito ri- 
colto; ad ogni apparire del fatai Morbo Asiatico; ad ogni minima 
crisi commerciale, un |x>polo di lavoranti, sparuto, e nel tempo stesso 
minaccioso c compassionevole funL*sta le più splendide Città del 
Belgio, della Francia, e dell’Inghilterra, che sono pure le più ric- 
che regioni della terra. Singolare condizione dello stalo sociale a 
giorni nostri! Buona parte degli Stali Europei, tra’ quali i tre dianzi 
mentovali, da sessant’auni in qua, per nuove vie aperte al commer- 
cio, con immensi navigli falli celeri c siciui da nuovi mirabili tro- 
vati; e per novello impulso dato alle arti, od all’agricoltura, han- 
no più che raddoppiato le loro ricchezze. E puro da sessantanni in 
qua il proletariato (ch’è non meno di sette decimi delle popolazioni) 
in sempre crescenti angustie si va travagliando. Commossi da tanta 
sventura, non pochi ne vanno indagando le recondite cagioni, c 
proiKincndo rimedi, de’quali alcuni cosi arrischiali e radicali, che 
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iianno in quest’ ullimi (empi falla pericolare la pubblica quiete; e 
che se praticali si fossero, sarebbero riusciti a dissolvere, non miglio- 
rare la società umana. Buona parte de’ Governi si adoprano polente- 
mente ad accrescere gli stabilimenti, ove chi per età o per malanni 
non é alto alla fatiga, trovi un asilo; a creare nuovi e giganteschi 
lavori; a moltiplicare le società di mutuo soccorso, c di assicura- 
zioni; a promuovere associazioni di carità, ed a proteggere nuovi 
metodi economici, con i quali si possano procacciare a miglior mer- 
cato le cose più necessarie alla vita. Ma questi provvedimenti che 
attcstano ad un tempo la umanità de’Govemi, c la grandezza de’mali 
della plebe, se han potuto mitigarne le sofferenze, non pervengono 
certamente ad eliminarle del lutto; nè vi perverranno sino a che, per 
un benigno risguardo del Cielo, non saranno ispirati nel cuore del- 
l’uomo più puri e più generosi affetti. 

Ho voluto con questo breve cenno addimostrare, che se la plebe 
nella Città nostra da molla agiatezza è caduta in fondo a moltissi- 
ma povertà, ciò è avvenuto in parte per le cause istcssc per le quali 
si lamenta la miseria nelle ultime classi sociali di nazioni splendi- 
dissime per ricchezze e per civiltà. 

Però è mestieri , con grandissimo dolore ritenere che la plebe in 
Taranto si trova in uno stato di povertà immensamente maggiore 
di quella che si può scorgere in altre Città, sia di questa, sia di lon- 
tane contrade. Eccezionali cagioni adunque han dovuto trarla in 
tanta miseria; ed io se non tutte, ne andrò indagando la più grave, 
la più potente; anche perchè collocato nella condizione di semplice 
cittadino , non mi è dato proporre rimedi ebe non sono nella facoltà 
de' privali di porre in atto. 

lo non dirò ai miei Concittadini quello che fu Taranto più che 
venti secoli innanzi, quando i suoi magistrati moderavano le sorti 
delTApulia, della Messapia, e della vicina Calabria ; quando i suoi 
Capitani guidavano in campo quarantamila combattenti ; quando 
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vedeva luU'i giorni arrivare da’ lidi più remoli le navi governate 
dai suoi figli, onnsle di rioche merci, e fare in essa l'emporio del 
commercio Ira l’Oricnle, e rOccidenle; quando le figlie del popolo, 
spiranti salute dalle greche sembianze, ricche di splendidi monili , 
e le trecce inanellale tra la seta c l'oro , sedevano nel circo invidiate 
da quante vi arrivavano, non nate nella felice terra, lo non ricor- 
derò ai Tarenlini altro di quei tempi , perch’é di animo villano ri- 
cordare nelle presenti miserie tanta fortuna. 

Bene è mestieri ricordar loro quello che furono , c come vissero 
or sono appena sessant’anni, affinché dai mutati tempi, e dalle mu- 
tate cose si tragga utile ammaestramento a novelle norme di vila. 

Nel tempo del quale ragiono, i popolani di Taranto ( siccome fan 
testimonianza tutti coloro che lo ricordano) godevano un’agiatezza 
di gran lunga maggiore di quella che la classe medesima si godeva 
nelle Città finitime. 1 loro volti erano animati dalla sanità e da quella 
gaiezza, che dice l’animo non travagliato dal bisogno ; i loro posti 
frugali si, ma sani, abbondanziosi; le vesti pulite, e varie, e nei 
giorni festivi spesso eleganti. Se infermi, avevano con che rimune- 
rare il medico, c comperare i medicinali, e di che nutrire le fami- 
glie, anche senza lavoro, per parecchi giorni. Se davano a marito 
le loro figliuole, solevano arredarle di buon letto, di buona copia di 
panni ; né mancavano gli ornati di argento c di oro. I giorni del 
Signore, santificati nel mattino dalle pratiche di nostra Religione , 
erano dopo il meriggio abbelliti dalla gioia. In questa casa c canti, 
e suoni, c liete danze ; in qucU’altra i buoni pescatori facevano 
ammirare la loro forza, e destrezza nell’arte della scherma : là sul 
piccolo mare molte c festose regate ; e lo vicine amene Ville alle- 
grate tutte da’ sollazzi di un popolo agiato, e festante. 

!<!<l ora? Ora tutto é mutalo! I figli di quel medesimo popolo 
li mostrano sul viso le molte loro sofferenze, c la mestizia che muo- 
ve dal sempre urgente bisogno. Donne , vcadii , malati , fanciulli 
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caricbi di nllri baiubini di essi poco più pimdi, scalzi, seminudi si 
aggirano stendendo la inano, chiedendo per le vie tutte della Città, 
nei sacri tempU, per le case degli agiati Cittadini. Ma questa non d 
la parte de’ poveri la più sofferente. A misurare tutta la estensione 
del male, conviene penetrare nelle case della misera plebe, ove ti 
si stringe il cuore a vederle. Non suppellettili, non masserizie alcu- 
na, non letto; ma un giaciglio con paglia, brulicante di fasti- 
diosi insetti, sul quale spesso vi dorme una intera famiglia, indi- 
fesa nel verno da’ suoi rigori ; e nella state oppressa dal caldo e 
dal fetore. Nessun segno di letizia; ma spesso compassionevoli scene 
di dolore. Là una vecchia estenuata più da involontari digiuni, che 
dagli anni, stanca di più soffrire, prega il Signore che la tolga alle 
miserie di questa vita; e accanto ad essa una mesta giovanotta, da’cui 
luridi cenci, che male la cuoprono, argomenti che la verecondia deve 
tenerla imprigionata in quella casa ; e della quale lo squolbdo c 
sparuto volto ti dice quanto difetto di alimenti la molesti. In quel- 
l’altro abituro sopra l’umile paglia giace disteso un uomo cui lenta 
febbre consuma la vita : é un padre di famiglia, un tessitore di felpa 
che per assiduo penoso lavoro , non rinfrancato da sufficiente ci- 
bo, geme sotto il peso d'insanabile morbo. La pietà d’un Professore 
dell’arte salutare lo visitò qualche volta ; la Beneficenza del Munici- 
pio gli did qualche farmaco, e due teneri figli, pitoccando, non 
sempre possono prociuargli tanto di pane da sfamarlo. In quell’al- 
tra casa una povera moglie, che con tre teneri figli dalla sera in- 
nanzi non ha visto pane, attende con ansia il marito che la sdigiu- 
ni. Ma questi che uon ha mestiere , o per dir meglio , fa il mestiere 
del vagabondo, ha consumato nella bettola il frutto delle mole ope- 
re del giorno ; e la sera dopo lungo attendere , alla misera moglie 
di pane invece toccano busse daH’avvinazzato consorte. E là in quel 
basso umido tugurio è la stanza della grama famiglia di un pesca- 
tore. Invano la madre e le maggiori figlie logorano da mane a 
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sora iiilorno al fuso lo tlila : cosi assiduo lavoro non procura lardo 
di pano da soslcidaro una di esso. E lo allrc? e duo teneri bimbi, 
e In vecchia nonna? La loro csisleuza d lifi'ata al lavoro del povero 
pcscalorc. Ma son duo giorni che imperversa il vento di Greco ; c 
son duo giorni di digiuno per la diserta famiglia. Questi, c più gravi 
dolori albergano qui nella casa del povero; né vo noverarli lutti per 
non accrescere lo slrazio di chi leggeri queste carte ; nè ho voluto 
del lutto Irasandarli, perche se mai avvi alcuno ignaro di tante mi- 
serie, possa conoscerle, c l’animo ad una operosa pioti comporre. 

Quosii i mali : ora della cagione di ossi. Se per poco si voglia 
nella storia antica andar esaminando lo stato sociale di tutte lo il- 
lustri Citli marittime, si vedrà che le occupazioni predilette della 
più parte degli abitanti erano il commercio e le manifatture. 1 la- 
vori della campagna, come più penosi e produttori di meno grossi, 
c facili guadagni, o agli schiavi si affidavano , o agli abitanti del 
Contado, e delle vicine terre. Cesi i Tarenlini non intendevano ad 
altro che ai commerci, i quali esercitavano per tutte le regioui della 
terra allora uotc, ed alle manifatture ; specialmente ai lanifici per 
ugni dove famigerati. E quando Taranto da regina divenne povera 
ancella, restrinse è vero i suoi commerci, ma restò pure una Città 
grandemente manifatturiera ; se nonché invece di tessere c spedir 
lH)rjK)re a’ Tiranni dell' Asia e della Sicilia , si dette a tessere più 
umili tele, che spacciava sulle coste del Ionio, od in altre vicine con- 
trade. E sessant’anni fa, quando la sua popolazione era ridotta a 
meno che ventimila abitanti, vi si numeravano ottocento telai di 
felpa, ed oltre a dugcnlo di minori tele in cotono. Questo lavoro, 
oltre che dava opera a mille tessitori, utilmente impiegava le brac- 
cia di circa tremila donne per filare il cotone, e di molti ragazzi 
onde preparare le fila a chi tesseva. E grossi guadagni dava a co- 
loro che, dirigevano queste manifatture, ed a quei che ne facevano 
coumiercio. Siccome altro considerevole provvento avevano le don- 
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ne Tarentine dal lavoro delle calzcUe e dei burretlini, elle con molla 
racilità, e perfezione da esse si lavoravano, c che in jfran’copia da 
per lutto si andavano spacciando. Un tessitore lucrava tre carlini 
per giorno; una donna che balleva il cotone per potersi filare, non 
meno di grana venti, c quelle che il filavano guadagnavano oltre a 
grana quindici per giorno ; provvenli questi assai considerevoli per 
tutte le famiglie del popolo, poiché le donne vi recavano più di 
quello che solevano consumare, c si potevano adibire non solo le 
donne di mezzane età, ma anche lo ragazze, anche le pervenute 
alUcId senile. Quindi quell’agiatezza, quindi quel beato vivere dei 
Tarentini del quale ho testé parlalo. 

Ma nella instabililù dello umane cose niente era più mutabile , 
che una prosperiti, la quale dipendente com’era da una sola mani- 
fattura, poteva venir manco ad ogni concorso di altri manifattu- 
rieri, i quali di metodi più agevoli avessero potuto giovarsi. 

E cosi fu. L’umano ingegno che incatena sul ferro la materia del 
fulmine, e la fa sua mcssaggicra; che pone in mano della luce il 
pennello, c le fa ritrarre le sembianze dell' uomo e delle cose con 
maggiore verità di quello che il facevano Zelisi, e Tiziano , rumano 
ingegno, dico, per sempre più confermare la sua divina origine, sep- 
pe giovarsi della forza del Vapore, c con esso in meno di cinquan- 
l’anni ottenere dalla meccanica tali giganteschi risuitamenti , quali 
non si ebbero mai da questa scienza , pressoché coeva dell’umana 
prole. E fra le non poche applicazioni di essa, non ultima fu quella 
fatta alle filande, le quali pervennero a tale perfezione, che con l’o- 
pera di uno, o due uomini solamente si ebbe lanlo filato, quanto mil- 
le donne non avrebbero potuto eseguirne. Fu allora che l’industria 
della cotoncria restò spenta in Taranto; fu allora che questa sorgen- 
te di utile lavoro restò per sempre inaridita. Sarebbe sialo a deside- 
rare che in quel tempo una voce autorevole si fosse levala; e dello 
avesse a’i'arciitini w Voi che fate a volere ostinati continuare in 
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» queste manifatture che distruggeranno lutt’i rostri capitali? Non 
vedete che l’Inghilterra, tra per l’abbondanza di cotone che ora 
fi con mezzi più celeri e sicuri trae dalle ubertose e vergini con- 
fi Irade dcU’Amcrica, c dell’India; e per gii agevoli modi di mani- 
li fatturarlo, ingombra tutt’i mercati della terra ; e dd per otto Car- 
li lini uria canna di velluto che voi non potete fare per dieci, e per 
>1 grana trenta un pezzo di tela che voi non potete lavorare per qua- 
li raiita? Se non volete la vostra perdizione, procurate altro irapie- 
11 go a’ vostri capitali, altro lavoro alle vostre braccia. Non è Ta- 
li ranto ]iosta dalla natura in tal sito da promettere al commercio 
11 mariltimo pingui guadagni? E quello che ban fatto gli abitanti 
)i della vicina Bari non sapranno fare i Tarantini ? Che se vi ha tra 
11 voi chi teme di affidare le sue sostanze e la sua vita al mare ; 
1) non può trovare utile impiego nella cultura delle molte c fertili 
11 terre di che la fortuna ci é stata prodiga? E tu, buona donna, che 
11 fai più con quel fuso? non vedi che il lavoro che prima ti si pa- 
li gava grana quindici ora si vuole per cinque , e tra poco non ne 
Il avrai neppur due? Sappi buona donna, che ora vi ha tali moc- 
11 chine, per le quali in un giorno, c con due persone soltanto si 
11 fila tanto cotone, quanto tu non potreste farne in due anni. Smetti 
11 questo inutile lavoro, c cerca in altre occupazioni la tua Bussi- 
li stenza. Che se tu inoltrata, come sei negli anni, non sm mutare 
11 l'abitudiiii di una vita casalinga, procura almeno di addestrare le 
11 tue fìglie a’ lavori della campagna ; solo mezzo che potrà d’ora 
11 innanzi prometter loro pone e salute. Credimi, buona donna , se 
11 ti ostini, tra poco la povertà, e la fame verranno a visitar la tua 
11 casa ; ed allora le tue hglie deboli e seminude avranno vergogna 
11 d’uscire per recarsi ne’ campi, o se il faranno, si troveranno Irop- 
11 po indebolite da’ digiuni per reggere ai rigori del verno, ed alla 
11 fatiga. 11 Così avrebbero dovuto in quel tempo incessantemente 
dire quanti facevano professione di Cristiana Carità, e sentivano a- 
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more pel natio loco. .Ma t|UC8te paterne voci mancarono, e ne venne 
la presente mina. 

Ora, se ù stata agevole cosa chiarire le cagioni della poveiiA, non 
panni troppo feicile indagare il modo come, non dico distruggerla, 
ma mitigarla. Ardua cosa è poi, indicati i mezzi, poterli adeguata- 
mente adoperare, e conseguire lo scopo bramalo. Ed io , tra per le 
molte difficoltà insite alla natura del subiello , c per la pochezza 
del mio ingegno, e pel timore che la mia voce, poco autorevole 
presso i mici concittadini, non valga a commoverli, e riunirli nella 
pietosa opera di sollevare tante sofferenzc,sono lungamente stalo in- 
fra due, timoroso di formi innanzi, e tentare l’ardua impresa. Ma mi 
ha dato animo l’aver osservalo nella storia deH’umane cose, come 
spesso un’idea con semplicità, ed anche rozzamente gittata, viene 
raccolta c fecondata da ingegni più elevati , c resa produttiva di 
utili e forse non isperati risullamenli. Ali badato animo l'indole ge- 
nerosa de’mici Concittadini, facili a commuoversi, facili a soccorrere 
alla sventura. Ali ha irresistibilmente spinto un bisogno del mio cuo- 
re, per lunghi anni contristalo da tante miserie. Che se la mia opera 
sarà del lutto verna, non avrò nei rimanenti miei giorni per com- 
pagno il rimorso di non avere almeno tentato la diminuzione di 
tanti mali , e soddisfatto al più sacro dovere di uomo e di di- 
tadino. 

Adunque, poiché il maggiore bisogno ha origine dalla cessazione 
di un lavoro che non é stato da altri sostituito; quando la Città no- 
stra, con la sua posizione che si presta a tutt'i commerd, e col suo 
vasto e fertile territorio può utilmente impiegare le braccia di tut- 
t’ i suoi Condttadini; chiaramente n'emerge, che ove queste braoda 
inoperose si sapessero tutte adibire a’ lavori di che sono capaci le 
nostre industrie, la povertà non sarebbe più compagna indivisibile 
della nostra plebe. Ala questa non é fadl’ opera. In Taranto, tranne 
alcune eccezioni, tranne il concorso eccessivo ad alcuni mestieri 
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(che dovrebbe essere corretto), tranne la più parte de’giovanetti che 
ordinariamente sin al quattordicesimo anno non sogliono lavorare, 
gli uomini della plebe non vivono oziosi , e ciascuno di essi si pro- 
caccia non meno di quello che altrove un bracciante suole avere. 
Ma vi è povertà nelle loro famiglie (ed in molte assai desolante po- 
vertà ) perché le mogli, perché le figlie , perché la più parte de’ fi- 
gliuoli, che altrove concorrono con la loro opera al sostentamento 
della famiglia, in Taranto, meno poche eccezioni, sono affatto senza 
lavoro. Che se alcune donne per veechia abitudine si adoprano a 
filare , non guadagnano tonto che basti a fornir d’olio la misera lu- 
cerna. Di qua la cagione de’ mali; poiché se il lavoro di un solo deve 
alimentare la famiglia tutta , la vita di questa sarà troppo piena di 
amarezze e di privazioni. E se il padre di famiglia s’ inferma? E se 
si stanca di lavorar sempre , c troppo , e mangiar poco ? Se stanco 
di esser buono, la sera invece di comprare il pone alla moglie ed ai 
figli cercherà nella biscazza e nel vino un obblio alle sue sventure? 
Oh! allora quelle desolanti scene di dolore,allc quali non vò ritornare 
pcrch’é tempo di parlare di rimedi. E rimedio mollo efficace sareb- 
be, se come altrove, le donne potessero con qualche lavoro concor- 
rere tutte al sostentamento della famiglia ; se tanti giovanetti che 
giacciono inoperosi per le vie si occupassero in opere adatte alla loro 
età. Ora é risaputo che solo nelle grandi Città nell’arte di sarta, 
di modista, di merciaja,ed in mille altri mestieri cittadineschi si dà 
utile occupazione a tulle le donne del popolo. Nelle città minori poi, 
come la nostra , tranne le poche donne che possono occuparsi nelle 
interne faccende della casa, per tulle le altre non vi é possibilità di 
altro lavoro, che nelle opere della campagna; siccome in nessun 
modo potranno rendersi più proficue le braccia ora inutili di tanti 
giovanetti , che adoperandole all’ agricoltura. La quale verità cono- 
sciuta c praticata in tutte le altre Città, anche a noi vicine, ha dalla 
plebe allontanato quella povertà che si deplora nella nostra--Ma 
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quello che fanno allrove le donne, noi potranno fare in Taranto “> 
Francamente, e con molta pena debbo rispondere, che buona parte 
di esse noi può. Una donna ch’d venuta su i quarantanni, e che ap- 
pena dieci volle in sua vita ha visto come e dove sorge il Sole; che 
per tanti anni d vissuta piuttosto in una tana, che in una casa, ove 
non mai sazietà di cibo l’ha rinfrancata,ed ove le sue braccia appena 
han sostenuto la fragile rocca , potrà ella resistere alla sferza del 
Sole ardente, al freddo del verno, c sopportare i lavori, non sempre 
lievi, della campagna? E dopo due generazioni d'inudita povertà, 
quante bambine non sono venute alla luce con fragilissima comples- 
sione, che si è resa poi più gracile per la scarsezza, e qualità degli 
alimenti? Per queste, più larve che donne,sarebbc farsi gioco della 
sventura volerle cacciare ne’ campi a lavorare. Ma bene il potreb- 
bero, c il dorrebbero tutte le altre: bene il potrebbero tanti giova- 
netti in su i dieci anni, c pure noi fanno. Ora, poiché nell’inerzia di 
tanta parte di plebe sta la maggior cagione del male; e poiclié per 
una parte di essa è involontaria; l’umanità consiglia che si venga 
in suo soccorso con tutt’i mezzi, che la carità Cristiana, e cittadina 
saprà fornire; siccome l’ umanità stessa, e la ragione consigliano 
non trascurar modi, non mezzi, non argomenti per indurre l’altra 
parte inoperosa a cercare nelle opere campestri una migliore esi- 
stenza , c sollievo alle famiglie alle quali appartiene. — È dunque 
chiaro che non potrassi mai scemare la povertà presso di una gran 
parte de’cittadini,sc non con una carità sempre pronta, sempre veg- 
gente. Si soccorra a’ bisogni di quanti si trovano inadatti al lavoro; e 
con una indefessa operosità si avviino, si accostumino, s’interessino 
a’ lavori dciragrìcoltura quanti vivono oziosi, e pure potrebbero la- 
vorare. Alla qual opera piena di ostacoli non bastano il buon volere 
delle Autorità,! divisi sforzi dc’Privali, l’esortazioni del Clcricato; ma 
vi deve concorrore,se vuol venirsene a capo, una intera Cittadinanza; 
questi col consiglio, quegli con l’opera; alcuno, che il possa, adopc- 
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rando l’uno, e l’altra; tutti col fermo volere, e col coiivincimento che 
poclie cose sono impossibili all’uomo di lenacc proposito. 

Io adunque verrò esponendo le norme, secondo le quali stimo do- 
versi dare esecuzione all' opera comune ; e nel farlo non discenderò 
a minute particolaritd, le quali potranno far parte di un apposito re- 
golamento, se queste mie idee si stimeranno capaci di pratica ese- 
cuzione. E parmi che in due parti distinte l'opera è da dividersi. La 
prima sta nel procurare i mezzi per soccorrere quanti sono in biso- 
gno, c non possono uscirne lavorando, perchd non atti al lavoro. La 
seconda nel sapere convenienlemenle ripartire questi soccorsi , o 
nell’ educare alla fatiga quanti sono che (wssono lavorare, e noi 
fanno. 

Quanto a’ mezzi di soccorrere , dirò che molti la Utlà nostra ne 
offre; e prova convincente ne sonoi moltissimi poverelli. Chi li soccor- 
re? Chi impedisce che restino vittime della fame? Chi copre la loro 
nudità? Chi, infermi, accorre a’ loro bisogni? La pubblica e la pri- 
vata abituale carità, la quale poi in molte tristi ricorrenze di care- 
stic,e di morbi distruttori si è levata a tale generosa altezza da farmi 
certo, che non vi sarà inopia di mezzi, se perdurano nel cuore deTa- 
rentini i medesimi sensi di pietà. 

Che se ad onta di tanti sacrifizi , pure vi é tanta povertà, ciò av- 
viene, perchè nel soccorrere non vi è una comune direzione. Le hmo- 
sine si fanno a caso, e per lo più a chi va errando, ed è più petu- 
lante nel chiedere ; mentre altri non visto muore di fame nella sua 
casa. Inoltre il male non si è tagliato dalla radice, soccorrendo il 
solo e vero bisogno; ma invece si è meglio coltivato, incoraggiando 
l’ozio e l’infingardaggine sotto la sacra divisa della povertà. 

Questo deplorabile fatto consiglia, che i soccorsi vengano sommi- 
nistrati col maggior senno, e da una sola direzione, la quale comun- 
que si debba comporre di molti ragguardevoli Cittadini a ciò depu- 
tati, pure,conie se avesse una mente sola ed una sola mano, deve i 
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bisogni di ciascuno conoscere e provvedere. Per questa imslcsima 
ragione fa mi'slieri, che luU’i soccorsi sieno posti insieme onde ;il- 
l’uopo se ne possa disporre, e che sia di suprema necessiUi che tutte 
l’elemosine, tutte lo largizioni che potrà procurare l’iimana pietà af- 
fluiscano in un solo centro , |ier formarvi il patrimonio de’ poveri. 
Poichàcome pur dinanzi diceva, ninna cosa rende piii inutili, e spesso 
nocivi i soccorsi, quanto la mala distribuzione di essi: nè saranno 
mai bene distribuiti sino a che uno sguardo pietoso, e profonda- 
mente scrutatore non cerchi la povertà ovunque si annidi, c ne in- 
daghi le parziali cagioni, e sino a che della massa degfindigenti non 
se ne faccia, sto per dire, una famiglia sola e si governi , si fissista, 
si aiuti con una solerte ed unica direzione. 

Non sarà poi diffìcile riunire in una sola massa tiitt'i mezzi di soc- 
corso, quando ciò si voglia dalla massima parte diquelli che sogliono 
fare elemosina. Ciò potrà eseguirsi , promovendosi una volontaria 
soscrizione da quei generosi che in quest’opera vorranno assumersi 
una parto iniziale; e dopo che avranno elaborato un regolamento 
atto a determinare, e render note a tutti le particolari norme con le 
quali i fruiti della comune carità saranno racadti; come c presso di 
chi saranno depositati, ed in qual modo distribuiti. Forse alla prima 
richiesta d’una soscrizione non pochi si adonteranno, come se loro si 
volesse imporre un allo di carità, che deve emanare libero e sponta- 
neo dal cuore; come se si volesse loro addebitare un gravame, che 
prima non aveano. Ma stimo che la costoro riluttanza sarà per essere 
facilmente vinta, quando loro si sarà fatto osservare quello che testé 
io diceva, cioè, eh’ essi per lo innanzi impietositi dell’altrui miserie 
hanno profuso de’toccorsi, siccome han fatto quanti altri han mezzi 
a beneficare; e pure la povertà non si è vista scemare, anzi sempre 
accrcsciula. Che perciò c ragionevole cangiar modo nel largire; e 
cfa'essi associandosi al novello modo di soccorrere, che si crede più 
utile, non verranno a far atto di servile rassegnazione altrui; ma di 
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carità mm cieca, non inerte. Quanto poi alla misura ed alla durata 
del dare , non vi sarà ragione di sconforto , poichà ciascuno darà 
([indio clic pu() e vuole; con questa sola differenza, che laddove 
prima si dava senza speranza di vederla una volta finita con la mi- 
seria, ora vi è la soave lusinga, che se non distrutta, potrà esst?re 
qui.'sla almeno diminuita; ed allora ognuno avrà minori molestie al 
cuore ed alle tasche. 

Vinte, come s[)ero, le dubbiezze di costoro, non vi sarà chi non 
vogtia dare il suo obolo alla cassa del povero; e superate le primo 
difficoltà, avviala l’impres€a,la vista de’primi buoni succiassi, ed una 
nobile gjira faranno il resto. Ed a qni’sta gara di generosi stimo che 
prenderanno parlo in Taranto ([uanti dalla natura e dalla fortuna 
si trovano jiosli in grado di giovare a’ loro simili ;c che non con l'oro 
soltanto, ma con lutti gli altri modi possibili vorranno addolcire la 
condizione do’ miseri , c concorrere al loro morale e mali'riale mi- 
glioramento. Così potranno giovare Timpresa non col danaro, ma 
con l’opera molli onesti capi d'arte e mestieri, i quali tra tanti gio- 
vanelli che vivono inoperosi , e che si avviano per un sentiero di 
perdizione, potranno accogliere nelle loro iitficine,ed addestrare lutti 
quelli chi! per difetto di fisica costituzione si crederanno in(»ipaci di 
reggere ai lavori agricoli ; o che mostreranno di avere sortito dalla 
natura ingegno pili adatto alla raffinatezza di alcune arti meccani- 
che, che al mestiere dì semplici braccianti. Ed associati grandemente 
utili potranno essere quei cultori dell’ Arte salutare,! quali vorranno 
prodigare lo loro cure alla povertà inferma. iNè meno Cristiana sarà 
ro|x*ra di quei proprietari , i quali vorranno accogliere nei lavori 
delle proprie campagne c donne e giovanetti non abituali alla fatiga; 
e con [Mizienza istruirli, e rimunerarli, anche nella imperfezione dei 
primi lavori, neon paterna cura render loro dolco e salutare la no- 
vella vita di;’ campi. E quanta utilità non potranno arrecare alla 
pietosa opera quei Sacerdoti. che dall’alto de’ pergami, e neH’umile 
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Iribuna della peniteuza sapranno inanlenere viva vsl ojierosa la ca- 
rità di chi può dare; e fecondare nel cuore di chi riceve nobili semi 
di gratitudine, c di rassegnaziono?Si,sto per dire, che non vi ha al- 
cuno il quale non potrà farsi utile; [XMcbè non vi à uomo su questa 
terra ilqualc non valgaaqualchecosa,massimi!poi in citerà di carità. 
Né credo che nel promuovere il concorso di tulli , debba preterirsi 
quello della donna. E per addimostrare quanto di utile potrà sperar- 
sene, mi servirò deireloquenli parole d’un egregio Italiano ‘, il quale 
in condizione pari alla mia diceva u Come per la qualità degli studi, 
t) pel maggior uso del mondo, e per altri rispetti, Tuomo per ordi- 
ti nario é più atto alla presidenza ed ai o>nsigli;cosi le feinininc per 
» natia gentilezza di cuorc;e per quella loro condizione più soggetta 
1) a patirc,e per quella continua catena di affettuose cure di mogli, 
y> e di madri;e per la vigile applicazione ai minuti affari della casa; 
« e per quella specie di padronanza,che ad esse la natura (quasi a 
)> compensarle di lor soggezione) ha conceduto sopra gli uomini, rie- 
t) scono di maravigliosa efficacia nel raccogliere le liinosine , nel 

cercare i bisogni delle povere famiglie, e ueU’essere pietose di as- 
» sistenza a partorienti, a bambini, ad infermi, ad infelici d'ogni 
)) maniera. E spesso, quanto più Elle sono di alta condizione (o sia 
li effetto di generosi spiriti, o clic Vinusalo sivettacolo della miseria 
« a chi é in agi, e felice più ferisca l’anima, o che quello stato più 
n di ogni altro abbisogni di commozioni, o altronde che avvenga) 
yt tanto più si abbandonano al sollievo ed al conforto della sciagura. i> 
Ed io, senza punto detrarre alla verità di qiu'sti nobili delti, ritengo 
che grandemente utili alla benefica impresa, alla quale questo mio 
dire vorrebbe dare impul$o,possono essere le donne. Vorrei che tra le 
altre cure , sopra tutto attendessero a raccòrrò quanto d’inutile , e 
di soverchio esiste nelle loro famiglie;c cosi molte nudità potrebbero 

I l.iiigi t-ornaciuri. 
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essere vcslile, molli letlicciuoli messi su e coperti, molle easucce si 
Todrebbero fornite d’indispensabili masserizie. E con questi si po- 
tranno attendere dal tenero cuore della donna non pochi altri be- 
nefìzi. 

Preparata con questi mezzi una stabile massa di soccorsi, con- 
Tietic andare delincando il modo di somministrarli. Nella qual co- 
sa unico pensiero a ritenersi d: u Che sieno dati a quei soli che 
■n sono nel bisogno , c che non possono uscirne lavorando ; ed una 
y> parte anche a coloro che per porsi nell’attitudine di lavorare ab- 
« bisognano di qualche aiuto «. Perchè poi sia possibile l’esatta os- 
servanza di questa regola fondamentale, fa mestieri che un’ aggre- 
gazione de’ pili benefioi, de’più operosi, de’ più influenti Cittadini si 
formi, la (piale con un pensiero, ed una norma comune si divìda poi 
in tante, c tali sezioni che ciascun individuo di delta aggregazione 
sia preposto alla cura di un determinato numero di famiglie della 
plebe bisognosa, si che non vi sia alcuna di queste famiglie che non 
abbia ( vorrei c-osi chiamarlo) il suo protettore. In questo modo sol- 
tanto sarà dato disccrnere ove sta il vero bisogno, poiché é pur 
troppo vero che molti sembrano bisognosi, e noi sono, e loro si dé; 
moltissimi poi sono più che bisognosi, e non si soccorrono, perché o 
una infermità, o una gentil vergogna, o altro che sia li tiene chiusi, 
ed ignoti con la loro sventura nelle proprie case. Ma quando uno 
sguardo scrutatore penetrerà in ciascuna famiglia , e saprà nume- 
rarne i componenti, e conosrrere Telà, l'occupazione, le debolezze, 
le virtù, i provvenli, le sjiese di ciascuno di essi; oh! allora con cer- 
tezza potrà misurarsi quale, e quanto sia il bisogno in quella casa , 
quale n’ è la cagione , e sino a qual punto merita di essere soc- 
corsa ; c di quali consìgli, e dì quali aiuti ha d’uopo per uscire 
dalla miseria. 

E siccome ad opera cosi generosa non sapranno prender parte che 
uomini i>er molte ragioni commcndevoli, cosi son certo ch’ossi riler. 
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ranno essere la casa del povero (sto per dire ) sacra quanto i templi 
del Signore: sicché se vorromio esservi bene accolti, e che le loro pa> 
role riescano più che balsamo salutari, ed i loro consigli ascoltati, e 
la loro presenza tenuta come una protezione del Cielo; sieno le loro 
parole, ì loro atti informati tutti di quella carità paziente che non si 
sdegna, non danna, non insulta, di quella carità che sola può sanare 
i mali della natura e della fortuna. Cosi non vi sarà consiglio, non 
direzione che non venga accolla ; non vi sarà soccorso che non sia 
benedetto; pcrch'é conforme alla umana natura che il cuore dcH’in- 
felicc si commuova, e si guadagni meno con la grandezza del dono, 
che per quella dolce pietà colla quale si accompagna. Che se per 
soccorrere una indigenza il Protettore qualche volta, per non gravare 
la Cassa centrale de’ poveri , si muove a chiedere soccorso ad un’a- 
giata famiglia, sia certo che se gli farà buon viso; perché se qualche 
volta all’ aspetto della povertà alcuno si é mostrato duro, ha potuto 
essere spinto dal dubbio di soccorrere sotto quei cenci un poltrone, 
su quelle grucce un impostore, come parecchie volte é intervenuto. 
Ma quando un onest’uomo raccomanda una miseria, sulla cui verità 
non ha potuto ingannarsi, non vi é chi noi creda, e difScilraente vi 
sarà chi noi secondi. 

E quando si sarà organizzala questa mutua corrispondenza di af- 
fetti; quando ogni famiglia povera avrà un uomochc guarderà conte 
il suo genio tutelare; allora la porle più importante dell’opera, doé 
diminuire la povertà con l’educare ed interessare al lavoro quella 
parte della plebe che n’é schiva, potrà agevolmente raggiungere lo 
scopo. Mentre non basta, per essere inteso, presentarsi ad una fimii- 
glia povera, c dire e gridare magistralmente che in quella casa vi é 
povertà, perché coloro che possono lavorare se ne stanno oziosi. So 
questa voce non è una voce amica; se la non si riconosce per la voce 
di queiruomo che pochi giorni innanzi procurava cibo e farmachi 
al capo della casa infermo ; che gli faceva ottenere , senza spcndio 
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di liti, il prezzo della sua fatiga contrastatogli dalla prepotente ava- 
rizia; die salvava dagli artigli di un seduttore la giovane figlia, e 
che avea dati altri non dubi segni di affetto a quella famiglia;biso- 
gna esser certi che saranno vani gli argomenti con i quali quegli 
oziosi si vorranno spingere al lavoro. 

Adunque i protettori, prima con ojiere bonefichc,e col linguaggio 
del cuore si rendano cari alle famiglie da essi protette,e poi tentino 
rimuovere dall’ozio tutte quelle donne, tutti quei giovanetti, che sono 
la precipua cagione della povertà ; e sieno ce rii del successo. Siccome 
innanzi ho detto, quella jiarle di popolo cb'à senza lavoro, non si 
potrà più convenientemente impiegare che neiragricoltura , poiché 
fare de Tarenlini, siccome qualcuno vorrebbe, un popolo manifat- 
turiero, é opera pressoché impossibile e certamente dannosa. Nelle 
condizioni economiche de’ giorni nostri,ognuno sa quanto é precaria 
l’agiatezza che viene dall’esercizio delle manifatture, le quali talvolta 
per soverchia concorrenza, larallra paralizzate per novelle scojierle 
( ora più facili al progresso dello spirito umano ) fanno sjiesso ina- 
spettatamente cadere un popolo da molta fortuna in una desolante 
povertà. E sa ognuno, che per intraprendere una manifattura, la 
quale possa esercitare molle braccia, ed utilmente concorrere con 
altre del medesimo genere, vi è duopo di grossi capitali; e che una 
manifattura, la quale si vuole menare innanzi con mani nuove nel 
mestiere é sulle prime più dispendiosa, e non si può perfezionare, 
che dopo molli anni. Ora tra noi non vi ha chi voglia mettere in- 
sieme tanti mezzi ;c per i due ostacoli ccnnati,stimo non vi sarà mai. 
Si lasci dunque a chi non ha molle e buone terre, a chi da lunghi 
anni esercita le manifallure,che sempre più va perfezionando; a chi 
pei rigori del clima è astretto a vivere chiuso per oltre a quattro 
mesi deU'anno,la cura di fornirci di panni, c di molle altre cose, che 
le arti producono. E noi intendiamo a reud(!rct!li semprepiù tributari 
c dipendenti, fertilizzando vieppiù le nostre terre, ed inviando loro 
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maggior copia di grano, di olio, di lane, di cotone. Si lasdno le 
liraccia necessarie al commercio, alla pesca, c per rescrcizio di al- 
cuni mestieri indispensabili a’bisogni cittadineschi; C le altre si av- 
viino airagricoltura. Poiché Taranto con le sue cinquecento ottanta 
mila moggia di territorio, oltre alla metà coperto di ulivi, ed un sesto “ 
di vigneti, c tutto coltivato, con gli antichi metodi sì, ma pure con 
indefessa alacrità, impiega moltissime braccia, che si é costretti a 
chiedere da altri paesi. Per un ricolto medio d’ulivi si dà lavoro per 
circa tre mesi a non mono di mille e cinquecento donne, e trecento 
uomini che si fanno venire dalla vicina Provincia di Bari; c per mu- 
lirle s'impiegano per un tempo maggiore più che trecento operai che 
vengono da’ distretti dì Gallipoli, e di Lecce. Si ritengono salariati 
per l’intero anno oltre a quattrocento aratori , c piu che cento pa- 
stori , e di questi non vi ha alcuno che sia Tarentino. 1 lunghi 
lavori della potagione degli ulivi ; la coltura delle vigne, de’ce- 
rcali, del cotone; il taglio delle messi, e le molte altre opere cam- 
pestri non si eseguono , per nove decimi , che da forestieri. Che 
se una metà sola di tante opere si eseguisse da’Tarcntini, quante 
migliaia di ducati, che in ogni annosi gittan fuori, non verrebbero 
a diminuire, anzi a distruggere la loro povertà? Attendano dunque 
i protettori sopra ogni altra cosa a dare braccia Tarcntìnc alla col- 
tila dc’patrì campi, se vorranno assicurare alla plebe non peritura 
agiatezza. Essi troveranno un grave ostacolo nelle inclinazioni dei 
Tarenlìni,dis(endcnti da un popolo tutto manifatturiero, e sdegnoso 
di curvarsi alle opere campestri, dicendole vili, c degradanti. La 
quale avversione, invincibile negli itdullì,per le inveterate abitudini 
ad una vita tutta cittadina, ed occupati presso che tutti in altri me- 
stieri, sarà facilmente superata nelle giovani inoperose, c nei gio- 
vanetti 0 del tutto sfaccendati, o anche superflui in altri mestieri. 
Che se non si potrà loro ragionare sulla storia, e sulle opinioni di 
tutt’i tempi e di tnlt’i popoli, c dimostrare come l’arte di fecondar 
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la terra fu gempiv riputala fra tutte le altre nobilissima, e come i 
popoli pii'i civili deirunlicliità tributarono onori divini a Tritlolèmo 
clic primo seppe maneggiar l’aratro, non mancheranno più ovvi ar- 
gomenti per ricnsiiTli . E sarà mai degradante un mestiere le cui ope- 
re si consumano, non nel segreto e nelle lencbre,nia al cospetto di tut- 
ti, e sotto la chiara luce del Sole? E non sa colui che l’esercita, che con 
la sua opera assicura la vita all’umana prole, e si rende collabora- 
tore della natura, c d’iddio stesso, cacciando dal seno della terra in- 
numeri produzioni, che senza quest’opera non avrebbe dato? Che se 
non teniamo a vile chi ci rattoppa i sandali, e chi ci netta i panni, 
con quanta gratitudine c rispetto non dobbiamo guardare colui che 
col sudore della sua fronte ci conserva, ed abbella l’esistenza; ed 
allegra le nostre mense con tante svariate e squisite sostanze , che 
la natura non avrebbe largito, se non sforzata da quell’ uomo, il 
cui mestiere si vuol tenere a vile? L’agricoltura nutre chi la pra- 
tica con pasti più semplici e salutari, e ne corrobora potentemente 
il corpo; mantiene l’uomo scevro da molte di quelle passioni, che 
si svegliano, e si coltivano ne’luoghi , ove per manifatture ed opi- 
fizi si agglomera molta popolazione; ed abituato a contemplare 
sempre i misteri della natura, c ad invocare il concorso della Prov- 
videnza per l’utile risultamcnto delle sue opere, lo spirito dcU’agri- 
coltore si conserva più buono e più religioso. Smettano adunque 
una volta i Tarentini questo falal’errore. E lo smetteranno quando, 
proclivi, come spero, alle novelle insinuazioni, sulle guance ora ap- 
passite delle loro figliuole vedranno apparire le rose della giovinezza, 
e della salute; quando vedranno i loro figli non più cenciosi,deboIi, 
intorpiditi, ma vispi e resi forti dal lavoro che ad essi ha procac- 
ciato vesti e copie di pane; quando vedranno le loro case, non come 
ora luride e squallide dalla miseria, ma monde ed abbellite dal- 
l’agiatezza. 

Perché poi non si venga meno alle date speranze, i Protettori 
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cerdiino iiflte famiglie alle loro cure commes:?e, quanlo donne, 
quanti giovanetti sono privi di utile mestiere, e (|iiesti col TOiisi'n- 
limento de’gcnituri si studino di educare aH'agricollura. Ad essi 
non mancherà il concorso di tult’ i proprietari perchd come citta- 
dini sono vogliosi di vedere minori miserie; e perchè il proprio inte- 
resse li chiama a desiderare novelle e più numerose braccia alla 
coltura delle terre che posseggono. Col benevolo cooperarsi di co- 
storo te giovani potranno esordire nella vita campestre , comin- 
ciando da quelle opere che sono più facili c più lievi, come sono 
il ricollo del cotone, delle olive, il togliere erbe da’campi seminali, 
rompere le zolle, svellere a’ tempi di ricolto le piante leguminose, 
c lavori simili che possono eseguirsi da ogni persona anche nuova 
nel mestiere. A non poche di queste donne mancheranno per uscir 
di casa, scarpe c vesti, delle quali il pudore non possa arrossire; ed 
a questo si provvegga, in parte con i mezzi che potrà offrire la ca- 
rità, ed in parte destando la filantropia c rinteresse dc’proprietarJ, 
onde rimuovere gli ostacoli al buon volere di quelle infelici. E ]>er- 
ché i proprietari, in vece di spedire in ogni Agosto intorno a ducati 
tremila nella Provincia di Bari per arra a tante donne che debbono 
in Novembre raccogliere le olive, non potranno ritenere buona parte 
di questo danaro, c provvedere di vesti donne Tarentinc, che suppli- 
ranno nel lavoro le forestiere? Confermino poi i proprietari con i fatti 
le speranze date da’Protetlori; addolciscano con i loro modi benevoli 
questi primi e cari sudori di giovani donne, che si avviano ad altri 
destini ; se le vedono stanche prima di terminare le opere loro asse- 
gnale, non le sconfortino, non le obblighino ad una faliga superiore 
alle loro forze ; non spargano di spine queslo novello sentiero di lor 
vita, tanto che spaventate si arretrino , e sdegnino di più tentarlo. 
Si studino invece di render loro dolco e desideralo il ritorno al la- 
voro. Curino che in queste figlie del popolo non ai corrompa il buon 
costume nella libertà campestre : facciano accompagnare le giova- 
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nello In (limane, (juamlo si roenno al lavoro, c la sera ({uaiulo rilor- 
nano alla rasa da donne più adullc e di noia oneslù: ingiungano 
M'veranienle ni Pallori, ai Sopraslanli di far bandire da’discorsi,che 
ordinariainenle si tengono, tulli (|uei modi che facilmcnle trascor- 
rono alla scnrrililA, e da’quali la verginale modfslia polrcblx' rima- 
nere maculala : si curino come persone, che ci sono care, c dalle 
((iiali si può ollcncre mollo bene: e così queste donne ora deboli, e 
cagione di poverlA p4n- le loro famiglie, di\erranno forli,ed utili, e 
saranno le madri di una generazione più robusta e laboriosa. 

iNè minori cure i Protettori c proprietari useranno per educare 
airngricollura i gio\anelli; quc'ste novelle ]>ianle, ehc potranno far 
ricca di uliertosi frutti la terra, ove son nate, invece di ]X)ltrirc nel- 
l’ozio, c farla perenne segno di commiserazione. 

Strigano i Proiettori nelle loro parziali clientele quanti gioranelH 
presenteranno una sufRciente ^alidil^l; e questi facciano da'genitori 
destinare al mestieri* di agricoltori. Di essi alcuni li affideranno ni 
proprietari, che accogliendoli stabilmente nelle loro tenute, possono 
nutrirli e dar loro <|uel |»iccoIo salario, che sogliono dare a tanti 
altri ragazzetti forestieri, che cominciano il loro tir(Kinio, sìa guar- 
dando i giovenchi, o le jiecore, sia adibendoli in altre piccole fac- 
cende delle fattorie. E da questi, do|K) alcuni anni, sì avrà una buona 
mano di pastori, aratori, massai, fattori, custixli, che suppliranno i 
forestieri, con grandissima utilità di tutti. Si cominci poi dal rendere 
utili tutti gli altri con quei lavori innanzi designati per le donne ; c 
come queste si raccxnuandìno a’ proprietari. 

Intanto si venga studiando l’ìndole, c Pingegno di ciascuno j e 
quale si troverà più svelto ed iugegnoso, si cerohi di avviare al giar- 
dinaggio ed alla potagione delle piante, parte più difficile duH'agri- 
coltura j c falli adulti gli altri si adibiscano alle altre molliplicì c 
svariate faccende agrarie, alle quali si troveranno tutti adatti per- 
ché iniziali da teneri anni. In tal nuxlo una generazione di uomini, 
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la quale se Fosse stata abbandonata a se stessa, se ne sarebbe vis- 
suta in parte oziosa , ed in parte avrebbe accresciuta la miseria di 
altri mestieri, che hanno più che sufficienti braccia, ora sari per di- 
venire tutta operosa, c cagione die tanta copia di danaro, che l’agri- 
coltura Torcnlina spende per forestieri, diminuisca tra noi la povcr- 
ti. I meno robusti poi si serbino ad altri mestieri, c nella scella di 
questi si prenda consiglio dalla indole, e dalla inclinazione de' gio- 
vanetti ; né si condanni ad essere un meschino pescatore chi dà certi 
segni che potrà divenire un industre fabro. Che se in alcuno di essi 
si mostrerà quella scùitilla, che irradia la fronte del genio (cosa non 
diffidle nefia patria di Archita, c di Paisicllo) s’implori l’aiuto di 
tutti ; si coltivi questo giovanetto sino a quando Iddio avrà palesato 
a quale altezza vuol levare il suo prediletto ; poiché per cure di si- 
niil fatta, in epoca non lontana dalla nostra, l’Italia ebbe in Pietro 
Metastasio il suo Euripide, c vide rinnovali dal Canova i miracoli di 
Fidia. 

Da questo Protettorato, nel quale da coloro che il praticheranno, 
verrà spiegala tutta la virtù d’ uomini che vogliono rendersi utili ai 
loro simili , e ad essi medesimi ; sarà per venirne non solo molla 
comodità, ma ancora un grande miglioramento morale ; perche la 
povertà ed il bisogno quando si elevano ad un’ulta misura, degra- 
dano l’anima dell’ uomo, si fanno stimolo al vizio ed alla colpa j e 
se non spezzano, al certo rallentano non solo i legami sociali , ma 
sovente i più soavi vincoli di famiglia, l’alFctto di marito, di padre, 
di fratello. Né questi mali solamente verranno allontanali da que- 
sto novello consorzio Ira l’ultima, e le maggiori classi della Cittadi- 
nanza; ma saranno certamente dalle insinuazioni, c dall’esempio 
di queste resi in quella più dolci i costumi, c più comuni le abitu- 
dini di un ben regolalo vivere; e bandito queU’etcrno maldire del 
povero verso il ricco, quando il vedo poco curante dc’suoi mali, c 
stabilita quella non comune civile concordia, che panni il maggior 
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beilo, n) quale la umana società può aspirare. La quale protezione 
del ricco verso il povero, del sapiente |ier Tigiiorante, antica quanto 
i l'atriarelii, era organizzata e favorita dalla pubblica riconoscenza 
presso molle antiche società. E se bene si guarda nella storia, quei 
(K)poli clic più Tebbero in pregio, vennero in maggior grandezza e 
prosperità. E per tacere di altri , tra i Romani si misurava la digni- 
tà ed il merito di un Cittadino dalla maggiore clientela ch’egli 
aveva, e dui modo come sapeva prodigare le sue cure, c la sua for- 
tuna a' bisogni delle famiglie che avea tolto a proteggere ; né vi era 
famiglia nella plelie Romana, la quale non avesse un uomo nella 
classi’ più elevala che tenesse jxinsiero del suo ben essere. Ucncfica 
istituzione, c non ultima tra le altre die menarono quel popolo a 
tanta potenza. .Ma quando questo patrocinio cessò di essere il biso- 
gno del Cittadino, c dell’ uomo di cuore; quando divenne un vile 
inercinionio ; quando Verri e Pisani, per sola libidine di potere e 
per guadagnarlo ne’ comizi, spargevano a larga mano nel popolo 
l’oro, e le spoglie delle Provincie che avevano governale ; allora, e 
non dojx) fu i>er sempre spenta la Romana grandezza. Ed in tempi 
a’ nostri più vicini, che nitro erano quelle CiOngreghe di arti, e me- 
stieri, quei Confalonieri, e Protettori delle Congreghe medesime, 
se non istituzioni jicr le quali non vi era famiglia di operaio che si 
trovasse in bisogno, o traviasse, la quale per opera di quei Capi, 
non fosse paternamente soccorsa o corretta? Ma l’clà nostra tutta 
intenta al vai»ro, allo cifre, aH’eleltrico, drcoscrive tra le mura di 
vane Accademie la sacra voce del Filosofo, che vorrebbe parlare 
all’ uomo de' bisogni dell’uomo. Segua pure sua via, si tragga dal 
seno della terra quanl’oro racchiude, si vegga ràiiglo aprire nuovo 
calle sotto il suo fiume diletto, ed il Franco non più per le nevi del 
Ccnisio, ma dalle viscere de’ munti affacciarsi al sorriso dell'ltalc 
pianure; si sa|>pia ]>urc quello che mezz’ora innanzi si faceva, c si 
pensava nelFopposto emisfero. Ma fino a che, come cristianamente 
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dice il Manzoni non saran lolU due Irìsli opposti, cioè di profu- 
ìì sione a cui manca la fame, e di fame a cui manca il pane D non 
si vivrà mai sicuri della stabilità di tante grandezze. Sono scomparse 
dalla terra la civiltà e la grandezza degli Egizi, e de’ Babilonesi 1 
E sarà più stabile la presente civiltà sino a che i suoi vantaggi non 
saranno per tutti; sino a che tra dicci, tre appena verranno a goder- 
ne? Ma bando a questi foschi pensieri, in parte estranei al mio ar- 
gomento; e tornerò a dire ai miei concittadini, che ora ch’è tutta 
scoperta la piaga della povertà tra noi, non differiscano oltre a cer- 
care de' rimedi, e medicarla, e sanarla. E siccome la umana pru- 
denza consiglia, colgano la presente opportunità, ora che gli animi 
sono per benigna opera della Provvidenza , volli a più gentili af- 
fetti; ora che il venerabile Capo della Religione tra noi * addimo. 
strando ohe la carità cristiana non debba essere cicca, ma opera- 
trice di sociale miglioramento, vuole che le larghe beneficenze, le 
quali per la santità del suo istituto, e per la bontà del suo animo 
in Taranto diffonde, non divengano l’appannaggio dell’ozio, ma 
sollievo al bisogno senza colpa, e mezzo e stimolo al lavoro; e spe- 
ro che voglia ei ritenere utilissimo fra tutti l’agricoltura. Ora che il 
primo Magistrato della Civile Amministrazione in questo Distretto * 
del quale non su, se più debba lodare i pregi della mente, o le virtù 
del cuore nobilissimo, commosso olTinusato spettacolo di tante mi- 
serie, parmi non dorma sonni tranquilli sino a che non giungerà 
in qualche modo ad addolcirle. Ora che le figlie della Carità , que- 
ste precorritrici della civiltà moderna, che ove è più schifosa e lu- 
rida la povertà, là corrono liete per richiamare alla dignità umana 
animi degradati ed abbrutiti dalla miseria, potranno tutti mirabil- 
mente concorrere, perchè quest’opera di cittadina rigenerazione non 
resti un vano desiderio. 

^ l,'Arcivc8covo D. Giuseppe Hotondo. 

) Il Cav. D. Ferdinando Carignano. 
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Che gc vi sarà alcuno che non senta carità pel suo prossimo, 
guardi almeno il non lontano avvenire, e pensi alla dolcezza di non 
vedere sempre intorno a se uomini afFamati, a'quali (anche non vo- 
lendo) é pur forza dare qualche cosa; e non veder sempre il suo 
simile alle prese col bisogno, il quale quando si ó fatto invincibile 
spinge l’uomo al delitto, come divinamente esclama il Parini 

ahi I L’ infelice allora 
I comun patti rompe 


Nei beni altrui prorompe ; 

Hangia i rapiti pani 
Con sanguinose mani 

Vegga i vantaggi che gli verranno da una generazione di novelli 
agricoltori, che saprà rendere più feraci e produttivi i suoi Campi — 
Ma no ; son certo; non fastidio di luridi cenci ; non timore di affa- 
mala plebe ; non basso pensiero di guadagno ; ma più puro, e più 
nobile affetto muovcrà i mici concittadini, il dovere che ogni uomo 
ha dalla natura, dalla religione, c dalle leggi sociali, di soccorrere 
il suo simile con l’opcrc c col consiglio. 




Digitized by Google 



Digriized by Google 



4 




